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Nasce 
in Usa 
il microscopio 
tattile 

Messo a punto negli Stati Uniti il prototipo di un nuovo 
tipo di microscopio, definito «tattile». I microscopi di 
quest'ultima generazione non si limitano a «vedere» gli 
oggetti sfruttando le proprietà della luce o di particelle 
come gli elettroni, ma li toccheranno correndo su di essi 
con una minuscola sonda. Il prototipo dei microscopi 
«tattili» è stato costruito dal fisico Eric Betzig, nei labora­
tori della Att Bell di Murray Hill. Il microscopio si chiama 
Nsom (near-field scanning optical microscope) e fun­
ziona facendo passare la luce attraverso una sottilissi­
ma sonda che scorre sopra il campione da esaminare, 
sfiorandolo alla distanza infinitesima di 20 miliardesimi 
di metro. Questa grande vicinanza permette di superare 
la legge sulla quale si è basata finora la microscopia, 
per cui non è possibile vedere dettagli più piccoli rispet­
to alla lunghezza d'onda che si sta usando, quella della 
luce nel caso di un microscopio tradizionale o quella 
dell' elettrone nel microscopio elettronico. Il microsco­
pio tattile si avvale della legge per cui qualsiasi tipo di 
onda può essere scomposta in una sene di onde più' 
brevi e che «sbiadiscono» rapidamente allontanandosi 
dalla loro fonte. Poiché è praticamente a contatto con 
gli oggetti da esaminare, il microscopio-scanner riesce 
a sfruttare anche queste frequenze «evanescenti». 
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Riconoscimento 
precoce 
decisivo 
contro il tumore 
all'intestino 

Il riconoscimento precoce 
del tumore all'intestino at­
traverso un test può ridur­
re fino al 70% Il rischio di 
mortalità. E' quanto so­
stiene una ricerca realiz­
zata da Joe Shelby di Oak­
land (California), pubbli­

cata dall'agenzia Pharma Information. Il test utilizzato 
da Shleby per il suo studio è la sigmoidoscopia. Il grup­
po di ricerca diretto la Shelby ha analizzato 261 casi di 
decesso per tumore al retto, avvenuti tra il 1971 e il 
1988, ed ha confrontato i risultati con un altro gruppo di 
868 persone per le quali la mortalità non era stata cau­
sata dal cancro. Per chi si era sottoposto al test, il rischio 
di morire di cancro intestinale era del 60-70% minore ri­
spetto agli altri componenti del gruppo. Con un ricono­
scimelo precoce del tumore aumentano le probabilità 
di riuscita di una terapia. Circa il 50% dei tumori intesti­
nali sono individuabili dal test, con un costo molto con­
tenuto, dalle 30 alle 70 mila lire. Alla luce dei risultati 
della ricerca potrebbe essere opportuno sottoporre al 
test le persone oltre i 50 anni almeno ogni 5 anni. 

Greenpeace 
accusa 
la politica 
della pesca 
della Cee 

L'associazione ambienta­
lista intemazionale Green­
peace ha denunciato il 
«fallimento della politica 
della pesca della Comuni­
tà europea» e i danni da 

_ questa causati all'ecosiste­
ma marino e a quanti da 

esso dipendono. In un incontro con i giornalisti a Bru­
xelles, responsabili di Greenpeace hanno accusato la 
Cee di condurre una politica di supersfruttarnento delle 
riserve marine, di destabilizzare l'ecosistema e di non 
avere messo a punto alcun programma per correggere 
la situazione. I responsabili di Greenpeace hanno 
espresso inoltre preoccupazione per la tendenza della 
Cee di allargare net mondo le aree di pesca sottoposte 
al ' supersfruttarnento, in particolare nelle acque dei 
paesi in via di sviluppo e in alto mare dove sempre più 
presenti sono i battelli da pesca dei Dodici. 

Il Wwf: 
una mela 
per salvare 
l'orso bruno 

Una mela per salvare l'or­
so bruno. Il Wwf Italia in­
sieme al Parco nazionale 
d'Abruzzo, invita ai citta­
dini ad adottare un melo 
per impedire la scompar-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ sa dei pochi orsi rimasti in 
Italia. Attualmente in tutta 

Italia ne sono sopravvissuti circa un centinaio, che vivo­
no nel parco nazionale d'Abruzzo, e solo negli ultimi 
anni, inoltre, secondo quanto afferma il Wwf, più di 30 
orsi sono stati uccisi, abbattuti dai bracconieri o investiti 
da auto e treni mentre si spostavano alla ricerca di cibo 
fuori dal parco. «Mettiamo un melo tra l'orso e la sua fi­
ne - ha detto Grazia F'rancescato, presidente del Wwf 
Italia • e aiutiamo questo nostro grande amico. Non c'è 
bisogno di grandi invenzioni, solo piantare meli e peri, 
frutti di cui l'orso è ghiotto, per garantire un contributo 
alimentare di cibo in autunno ed evitare cosi le stragi». Il 
progetto elaborato dal Wwf prevede in particolare la 
messa a dimora di 10 mila piante di melo selvatico cia­
scuna delle quali costerà 30 mila lire comprese le cure 
annuali. «Salvare l'orso - conclude Grazia F'rancescato -
significa anche conservare intatto, a 100 chilometri dal 
caos di Roma e Napoli, un habitat naturale straordina­
rio». 

MARIO PETRONCINI 

Cento anni fa nasceva il fisico Louis de Broglie 
Aristocratico, laureato in storia, vinse il premio Nobel 
per la rivoluzionaria teoria sulla doppia natura della materia 

Il principe delle onde 
• • «Er hat ein Zipfel des 
grossen Schleiers gelufted». Ha 
sollevato un lembo del gran 
velo. Quando Albert Einstein si 
ritrova tra le mani la sua tesi, si 
rende subito conto che quel 
maturo dottorando non ha so­
lo trovato una soddisfacente 
teoria atomica, portando a 
compimento una ricerca che 
da Democrito a Bohr per oltre 
duemila anni ha arrovellato le 
menti di fisici e filosofi. Non ha 
solo gettato salde fondamenta 
su cui finalmente poter costrui­
re la nuova (e ben strana) 
scienza dei quanti. Einstein si 
rende subito conto che Louls-
Victor-Pierre-Raymond de Bro­
glie, 32 anni, nobile di Francia, 
ha rivoluzionato il concetto 
stesso di realtà. In fisica come 
in filosofia. Riuscendo a solle­
vare un lembo del gran velo 
che ne nasconde l'essenza più 
intima, il non più giovanissimo 
principe ha scoperto che la 
matena ha una duplice, e am­
bigua, natura. E' (o almeno si 
comporta come se fosse) .in­
sieme, onda e corpuscolo. 

Figlio di Louis-Amédée-Vic­
tor-Albert, duca de Broglie, e di 
Pauline d'Armaillè, discenden­
te di una famiglia dalle lontane 
origini italiane (i Broglia, nobi­
li piemontesi) che vanta un 
paio di marascialli e un paio di 
primi ministri di Francia, Louis-
Victor-Pierre-Raymond nasce 
a Dieppe il 15 agosto del 1892. 
Cento anni fa. A 18 anni, nel 
1910, ha già una laurea in sto­
ria ed è ormai pronto per intra­
prendere la tradizionale carrie­
ra diplomatica. Senonchè, per 
fortuna sua e della scienza, il 
giovane Louis è colto da 
un'improvvisa e folgorante 
passione... Inizia a leggere le 
opere del matematico Henri 
Poincaré. Ma soprattutto segue 
il suo fratello maggiore, Mauri­
ce, un fisico piuttosto afferma­
to, alla prima Conferenza Sol-
vey che si tiene nel 1911 a Bru­
xelles. Una conferenza sui 
Guanti a cui partecipa il gotha 

ella fisica e della fisica-mate­
matica mondiale: Max Planck, 
Hendrick Antoon Lorentz, Ma­
rie Curie, Henri Poincaré, Er­
nest Rutherford, Albert Ein­
stein. Non che Louis segua i la­
vori di quella storica riunione. 
Preferisce gironzolare per la 
città. Ma Maurice, che della 
Conferenza Solvey fi uno dei 
segretari, la sera gli racconta 
delle accese discussioni sulla 
reale esistenza del fotone. La 
luce è un'onda continua, co­
me impone la teoria di Max­
well, o è costituita da «un nu­
mero finito di quanti di energia 
localizzati nello spazio e che si 
muovono senza suddividersi, e 
che non possono essere assor­
biti od emessi parzialmente» 
come sostiene fin dal 1905 Al­
bert Einstein? In altri termini la 
natura della luce è solo quella 
di un'onda o è anche quella di 
un corpuscolo. Il fotone? E per­
ché ora si manifesta l'una e ora 
l'altra delle due nature? 

Louis, che sta attraversando 
una forte crisi psicologica e 
che, ricorda la sorella Pauline, 
dopo la laurea in storia é di­
ventato triste e ipocondriaco, 
resta come folgorato da quel 
dilemma. D'Incanto ritrova la 
vitalità ed entusiasmo. Da un 
giorno all'altro decide di ab­
bandonare la storia per la ma­

tematica e la scienza. Nel giro 
di tre anni si laurea in fisica. 
Ma la «grande guerra» viene ad 
interrompere i suoi progetti di 
ricerca. Arruolato nel genio 
militare, passa tutto il periodo 
di guerra a Parigi nella sezione 
telegrafia che l'esercito ha alle­
stito sulla Torre Eiffel. L'impe­
gno militare non è gravoso. E 
gli lascia tempo e modo di n-
flettere si quella strana idea di 
Einstein. Quando viene, infine, 
congedato, nel 1919 può ini­
ziare nel suo laboratorio priva­
to la ricerca sulla natura dell'e­
nergia radiante. E della mate­
ria. Cinque anni dopo, Il 25 no­
vembre del 1924, può salire le 
scale della Sorbona per discu­
tere la sua rivoluzionaria tesi di 
Dottorato. 

In molti esperimenti, spiega 
Louis, compresi quelli banali 
di diffusione e di diffrazione, la 
radiazione si comporta come 
un'onda. In altri, come nell'ef­
fetto fotoelettrico o nell' effetto 
Compton, si comporta come 
un corpuscolo. Queste due di­
verse nature sono in qualche 
modo associate. Convivono in­
sieme. Sempre. Anche quando 
l'aspetto corpuscolare non ap­
pare e si manifesta solo quello 
di onda, la radiazione conti­
nua ad essere costituita da cor­
puscoli, i fotoni di Einstein, 
con un'energia ed un momen­
to ben definiti e legati alla fre­
quenza dell'onda sinusoidale. 
Non solo. Una simile associa­
zione, un anologo dualismo 
deve valere anche per la mate­
ria! SI, avete capito bene. An­
che la materia ha la natura di 
onda. Certo.finora abbiamo 
sperimentato solo la sua natu­
ra corpuscolare. Ma ad essa 
«deve» essere associata anche 
la natura ondulatoria. Sappia­
mo che una qualsiasi particel­
la, per esempio un elettrone, si 
muove nello spazio con una 
certa energia ed una certa ve­
locità.. Ebbene, sostiene de 
Broglie al suo scettico uditorio, 
a quell'energia e «^quella, velo­
cità «deve» essere associala an­
che una frequenza ed una lun­
ghezza d'onda. In generale ad 
ogni particella é associata 
un'onda, anzi: un «pacchetto 
d'onde». Energia e materia, 
conclude Louis, hanno dun­
que entrambe la medesima 
doppia natura. Di onda e di 
corpuscolo. 

La materia con una doppia 
natura? Se quella della luce era 
ancora controversa, nessuno 
aveva mai né pensato né tan­
tomeno osservato la natura 
ondulatoria della matena. 
Quello che Louis stava propo­
nendo era un autentico salto 
nel buio (A. D'Abro, The rise 
of the new physics, Dover, 
1951 ). E come tale viene con­
siderato dalla eccezionale 
commissione che lo ascolta. 
Formata, come ncorda Anato­
le Abragam su «La Recherche» 
(agosto 1992) da Jean Perrin, 
l'uomo che aveva dato la pri­
ma dimostrazione diretta della 
esistenza dell'atomo, dal ma­
tematico Elie Cartari, dal cri­
stallografo Charles Mauguìn e 
dal fisico Paul Langevin. Nes­
suno del quattro crede mini­
mamente nella tesi di Louis. 
«Cela me semblc saugrenu», 
mi sembra un'ipotesi bislacca, 
taglia corto Langevin. Che pe­
rò ha l'umiltà e la prontezza di 

Cento anni fa, da nobile famiglia di 
lontane origini italiane, nasceva Louis 
de Broglie. L'uomo che, arrivato tardi 
(per quei tempi) alla fisica, ha rivolu­
zionato il concetto di realtà. Louis de 
Broglie per primo immaginò che la 
materia potesse avere, oltre alla natu­
ra di corpuscolo, anche quella di on­

da. Solo Einstein capì immediatamen­
te che quel principe francese prestato 
alla scienza «aveva sollevato un lembo 
del gran velo» che avvolge l'essenza 
più intima della natura. Oncora oggi il 
«dualismo» onda/corpuscolo e la real­
tà quantistica fanno discutere scien­
ziati e filosofi. 

P I E T R O G R E C O 

Sopra: 
particelle 
nucleari. 
Anch'esse 
hanno la 
doppia natura 
onda/ 
corpuscolo. 
A lato: Louis 
de Broglie 

spirito di inviare copia della te­
si ad Albert Einstein. L'uomo 
che ha dimostrato l'equivalen­
za tra energia e materia e ha 
ipotizzato la natura corpusco­
lare della radiazione. L'unico, 
dunque, capace di dare un 
giudizio definitivo sulla stram­
ba ipotesi di Louis de Broglie. 
Grande fu la meraviglia di Lan­
gevin quando, a stretto giro di 
posta, si vede recapitare il giu­
dizio di Einstein: «Er hat ein 
Zipfel des grossen Schleiers 
gelufted». Louis ha compiuto 
la grande impresa. Ha solleva­
to un lembo del gran velo che 
ricopre l'intima realtà della na­
tura. 

E Einstein se n'è accorto. Un 
genio ha incontrato un genio, 
commenta ancora Anatle 
Abragam. Anche se per un 
lungo periodo il fisico tedesco 
resta l'unico mentore del prin­
cipino. La consacrazione defi­
nitiva di Louis de Broglie e del­
la sua teoria arriva infatti solo 
tre anni dopo, nel 1927. Quan­
do, in modo del tutto fortuito, 
Clinton Davisson e Lester Ger-
mer, due fisici americani dei 
Bell Laboratories di New York, 
nulla sapendo della teoria di 
de Broglie, si trovano ad osser­
vare che un fascio di elettroni 
riflesso da un cristallo di nichel 

su una lastra fotografica provo­
ca figure di diffrazione de! tutto 
analoghe a quelle dei raggi X. 
Gli elettroni si comportano 
davvero come onde! Dunque 
quella di Louis de Broglie non 
era una «comédie francaise». E 
neppure un salto nel buio. Ma 
l'atto di nascita di una nuova 
scienza. E di una nuova visio­
ne della realtà fisica. L'una e 
l'altra destinate a far discutere. 

La nuova scienza ben presto 
si impone con le ragioni della 
matematica. Nel 1925 Werner 
Heisenberg formula la «mecca­
nica delle matrici», la prima 
descrizione matematica com­
pleta, anche se alquanto 
astratta, del mondo dei quanti. 
E nel 1926 Erwin Schrodinger 
elabora la sua famosa equa­
zione che, applicata alle onde 
di de Broglie, consente di de­
scrivere sia il comportamento 
«dualistico» dell'elettrone che 
la struttura stessa dell'atomo. 
Louis passa dall'anonimato 
pressocché assoluto alla glo­
ria, nel 1929 vince il premio 
Nobel. Una delle poche gratifi­
cazioni che ancora mancano 
alla sua blasonata famiglia. 

Ma se da un punto di vista 
strettamente scientifico Louis 
de Broglie ha il successo che 
menta, non altrettanto avviene 
nel campo della interpretazio­
ne epistemologica dei feno­
meni quantistici. Un campo in 
cui non si sottrae certo alla sli-
da. E dove si ritrova ancora 
una volta solo con Einstein ad 
ingaggiare due diverse batta­
glie ideali: quella sul dualismo 
onda/corpuscolo e quella sul­
la «realtà autentica» della fisica 
dei quanti. 

Un numero enorme di fisici 
non é affatto convinto che ma­
teria e radiazione abbiano una 
doppia natura. Come ricorda 
Richard Feynman (QED, la 
strana teoria della luce e della 
matena, Adelphi, 1989) molti 
ironizzano su una realtà che il 
lunedi, il mercoledì ed il vener­
dì si comporta da particella, il 
martedì, il giovedì e il sabato si 
comporta da onda e, alla do­
menica, ci deve pensare su. 
D'altra parte ancora oggi la 
questione é aperta. La dualità? 
Je n 'ai pas besom de cette hy-
pothèsel. Non ho bisogno di 
questa ipotesi, sosteneva an­
cora di recente il fisico Alfred 
Lande. Paradossalmente, nota 
Franco Selleri (La causalità 
impossibile, Jaca Book. 1988) 
le idee sul dualismo di Einstein 
e de Broglie trovano una certa 
accettazione presso le scuole 
di Copenaghen e di GOttingen, 
con cui sarà memorabile l'al­
tra battaglia, quella sul reali­
smo quantistico. Mentre ven­
gono bocciate proprio da Sch-
rodinger. Che nco^osce l'utili­
tà pratica della rappresenta­
zione dualistica, ma nega che 
essa rappresenti la realtà effet­
tiva. Gli elettroni, sostiene 
(senza successo) sono solo 
onde. Enrico Fermi invece ha 
non poche perplessità nel rico­
noscere che la radiazione ha 
anche una natura corpuscola­
re. Mentre Max Bom, al contra­
rio, sostiene che le particelle 
quantistiche sono solo corpu­
scoli: é la descrizione matema­
tica che talvolta li fa appanre 
come onde. Insomma, nessu­
no ama la natura duale Cosi, 
che sebbene continui ad avere 

pieno successo sperimentalo. 
ancora oggi il dualismo onda-
/corpuscolo e una teoria mi­
noritaria. 

I-ouis de Braghe ed Albert 
Einstein si ritrovano ancora in­
sieme nel nfiutarc l'interpreta­
zione che Niels Bohr, Werner 
Heisenberg e Pascual Jordan 
danno da Copenaghen della 
realtà quantistica. «De Broglie 
fu considerato una specie di 
dinosauro per la sua testarda 
insistenza sulla necessita del 
determinismo nella fisica mo­
derna» scrivono Lloyd Motz e 
Jefferson Weavci (La stona 
della fisica, Cappelli, 19911 
Per de Broglie come per Ein­
stein é inaccettabile che il 
mondo dei quanti si sottragga 
a quelle rigida relè di nessi 
causali che sembra dominare 
nel mondo normale F-d é pure 
inaccettabile che la realtà nel 
mondo dei quanti esista, come 
sostiene la scuola di Copena­
ghen, solo ed unicamente se 
c'è qualcuno che la osserva 
•Mi rifiuto d: credere che la lu­
na non c'è se nessuno la guar­
da», sostiene Albert Einstein 

Il legame intellettuale tra il 
fisico tedesco ed il pnneipe 
francese é davvero .strettissi­
mo. Come Einstein, Louis ritie­
ne (con successo) che gli og­
getti quantlstici abbiano una 
doppia natura. Cerne Einstein, 
Louis cerca (senza successo) i 
nessi causali precisi in grado di 
spazzare via l'indetenninismo 
dal mondo dei quanti. Come 
Einstein, Louis cerca infine «le 
variabili nascoste» profonde 
che consentano di rendere 
«realistico» quello strano mon­
do. E, *.ome Einstein, non le 
trova. IXJUIS de Broglie muore il 
19 marzo del 1987. In una sor­
ta di solitudine intellettuale. In­
soddisfatto per gli sviluppi di 
una scienza che ha contribuito 
ad edificare. 

Un'insoddisfazione che de­
riva, forse, da suoi limiti perso­
nali. Cosi come molli non ne-
scono ad accettare la sua «paz­
za» ipotesi dualistica, Louis 
non riesce ad accettare la 
«pazza» ipotesi indeterminista. 
Ma l'insoddisfazione potrebbe 
essere giustificala, forse, anche 
dai limiti della Icona quantisti­
ca. Forse esistono davvero «va­
riabili nascoste non locali», co­
me alcuni grandi fisici da Da­
vid Bohm a John Bell ritengo­
no, in grado di spiegare in ter­
mini accettabili per un realista 
lo strano mondo dei quanti. 

In verità determinismo e rea­
lismo sono due problemi di­
stinti. La realtà quantistica può 
essere indeterminata (come 
tutto sembra confermare) pur 
essendo perfettamente ogget­
tiva. Forse non é necessario la 
presenza di un «osservatore» 
per ndune il «pacchetto d'on­
de» e malenalizzare un oggetto 
quantistico. Forse non é neces­
sario rinunciare al «principio di 
indeterminazione» di Heisen­
berg per consentire alla luna di 
essere 11 anche quando nessu­
no la guarda. 

Per saperlo occorrerà atten­
dere che qualcuno, come 
Louis de Broglie, abbia il co­
raggio e la forza di sollevare un 
altro lembo di quel gran velo 
che continua a nascondere la 
natura più intima del mondo 
dei quanti. 

L'annuncio ieri a Roma 
Rita Levi Montalcini scopre 
nuovi anti-infiammatori 
• I ROMA Una scoperta del 
Premio Nobel Rita Levi Montal­
cini è all' ongine di un farmaco 
antinfiammatorio con un pnn-
cipio attivo completamente 
nuovo, che viene attualmente 
sperimentato sull' uomo dalla 
Ulegroup. Lo hanno annun­
ciato ieri la stessa Rita Levi 
Montalcini, presidente del co­
mitato scientifico della Life-
group, e il fondatore della so­
cietà, Francesco Della Valle, in 
un incontro a Roma per fare il 
punto sulla situazione della 
nuova holding. La scoperta, ha 
detto il Premio Nobel, è basata 
sul ruolo di una cellula del si­
stema immunitario, il mastoci-
ta, finora poco conosciuto. 
Questa cellula «si è rivelata di 
una potenzialità esplosiva im­
mensa per controllare local­
mente l processi infiammatori 
o malattie autoimmuni come I' 
artrite reumatoide». Questo 
nuovo approccio alla cura del­
le malattie infiammatorie (che 
coprono 11 15 per cento del 

mercato farmaceutico mon­
diale e in Italia richiedono 160 
milioni di visite mediche all' 
anno) è detto Alla, dai termini 
inglesi che significano «modu­
lazione locale dei processi in­
fiammatori». E' stato già tutela­
to con quattro brevetti, ha det­
to Della Valle, ed ha dato vita a 
40 molecole, di cui due in spe­
rimentazione sull' uomo auto­
rizzata dal Ministero della Sa­
nità, nei campi della neurolo­
gia e della dermatologia legati 
a processi infiammatori o au 
toimmuni, 

«Alla base della Ufegroup 
ha spiegato con una certa en­
fasi Della Valle - c'è il concetto 
di impresa come cinghia di tra­
smissione che porti sul merca 
to la scienza d'avanguardia». E 
ciò «è dimostrato dalla nuova 
famiglia di farmaci nati da una 
scoperta di frontiera e di gran­
de potenzialità come quella 
compiuta da Rita Levi Montai-
eini e dal suo gruppo al Consi­
glio nazionale delle ricerche». 

Anche le medicine «naturali» possono essere tossiche. Ma non c'è nessun controllo scientifico sui loro effetti collaterali 

Le insidie nascoste in una tazza di tisana 
L'autorevole rivista medica The Lancet ha dato l'al­
larme: ci sono stati dei casi di morte dovuta all'as­
sunzione di tisane cinesi. Casi rari, ma il problema 
di un controllo scientifico sulla tossicità delle erbe 
medicinali rimane. Tanto più in un momento in cui 
sembra si stia diffondendo fra la gente l'equazione 
medicina naturale = medicina priva di rischi. Ne 
parliamo con alcuni farmacologi. 

FLAVIO MICHELINI 

• i A dare l'allarme è l'auto­
revole rivista medica The Lan­
cet. Alcuni rapporti, ira cui 
quello della National Poison 
Unii - un gruppo che studia 
tra l'altro gli effetti indesiderati 
dei medicamenti - hanno de­
scritto nove casi mortali pro­
vocati da tisane cinesi che do­
vrebbero curare l'eczema o 
far dimagrire. Altri due casi le­
tali riguardano una donna di 
28 anni e una bambina di 9, 
decedute per insufficienza 
epatica acuta attribuita alla ti­
sana. Si tratta di casi limite. 

Tuttavia, secondo gli scienzia­
ti, le preparazioni a base di er­
be «non sono soggette ad al­
cun tipo di controllo, non si sa 
che cosa contengano esatta­
mente, in che proporzioni, e 
possono danneggiare qualsia­
si organo». 

Naturalmente nessuno vuo­
le demonizzare le erbe medi­
cinali. Come osserva il profes­
sor Italo Taddei, direttore del­
l'Istituto di scienze farmacolo­
giche all'Università di Siena, 
«le piante medicinali, come i 

farmaci di sintesi, hanno pre­
cise indicazioni e caratteristi­
che di comportamento. Con 
esse, talvolta, si possono otte­
nere effetti farmaco-terapici 
favorevoli e minori effetti col­
laterali Ma per raggiungere 
questi risultati il "saggio empi­
rismo" non è sufficiente: sono 
Indispensabili precise cono­
scenze botaniche, chimiche, 
farmacognostiche e farmaco­
logiche. Solo in questo modo 
la fitoterapia occuperà il giu­
sto posto che le spetta fra le 
scienze mediche sperimenta­
li». 

È invece opinione diffusa 
che le erbe medicinali siano 
efficaci, sicure e prive di ri­
schio per il solo fatto di essere 
«naturali». Grazie a queste cre­
denze, e anche agli insuccessi 
della medicina ufficiale, il 
mercato delle erbe non cono­
sce crisi. Mentre il numero 
delle erboristerie si moltiplica, 
ormai le piante medicinali 

vengono vendute anche nella 
maggior parte delle farmacie. 
Non solo. Spiegano Alessan­
dro Nobili e Daniele Coen, 
dell'Istituto di ricerche farma­
cologiche «Mario Negri»: «Seb­
bene la medicina alternativa 
nelle sue diverse forme -
omeopatica, pranoterapeuti­
ca, erboristica - si fondi su 
credenze e pratiche "mistico-
religioso-magiche" piuttosto 
che su dati scientifici, un nu­
mero sempre crescente di 
medici la esercita come attivi­
tà p.lucipale e comunque la 
consiglia con frequenza. Da 
uno studio italiano del 1987 è 
infatti emerso che circa un ter­
zo dei medici in Italia alimen­
ta in maniera più o meno di­
retta il mercato delle erbe e 
del "naturale-alternativo"». 

Non sarebbe il caso di ram­
maricarsene troppo. Molte 
medicine derivate dalle pian­
te fanno ancora parte della 
farmacopena ufficiale: come 
la colchlcina, la cumarina, la 

senna, il curaro, la digitale, 
l'efedrina, l'ergotamina, il chi­
nino e la reserpina. Il proble­
ma nasce quando si scopre 
che nessuno sa che cosa con­
tengano esattamente le mistu­
re allestite dall'erborista, e 
che molti giurano sulla fonda­
tezza dell'equazione «natura­
le» uguale sicurezza. Non é 
cosi. Lasciando da parte le 
piante tossiche -come lo stra­
monio, che ha occupato le 
cronache estive per i suoi ef­
fetti allucinogeni e in qualche 
caso mortali, o la celeberrima 
cicuta - resta il fatto che se 
una pianta medicinale contie­
ne un principio attivo (in caso 
contrario tanto varrebbe bere 
un bicchiere d'acqua) pud 
avere effetti collaterali come i 
farmaci sintetici. 

Ecco alcuni esempi scelti a 
caso. La consolida (Symphy-
tum officinale), alla quale 
vengono attribuite proprietà 
antiflogistiche e antiemorragi­

che, in qualche caso ha pro­
vocato insufficienza epatica 
acuta. La valeriana, usata co­
me sedativo, ha fatto segnala­
re episodi di ingrossamento 
del fegato, Utero ed epatite. 
L'Aristolochia, impiegata in 
omeopatia per curare disturbi 
mesh-uali e malattie intestina­
li, contiene un principio atti­
vo, l'acido aristolochico, dota­
to di proprietà cancerogene. Il 
Ginseng agirebbe come toni­
co del cuore ma viene vendu­
to e pubblicizzato anche co­
me afrodisiaco e conservatore 
della giovinezza. Sfortunata­
mente sono stati segnalati epi­
sodi di ginecomastia, irritabili­
tà e ipertensione. La stessa li­
quirizia (proposta a chi è af­
fetto da ulcera o da tabagi­
smo), se assunta in dosi ec­
cessive provoca ritenzione di 
sodio, perdita di potassio e 
ipertensione. Infine il vischio, 
suggerito a chi soffre di artriti, 
in qualche caso può favorire 
l'insorgere di una epatite. (I 

dati sono desunti dalla rivista 
«Adverse drug reaction and to-
xicological reviews»). 

«Non intendiamo affatto, -
affermano Nobili e Coen - de­
nigrare l'uso delle erbe medi­
cinali, che in molti popoli e 
paesi son parte integrante del­
ia cultura e del costume di vi­
ta; è nostra preoccupazione 
sottolineare che il rischio po­
tenziale di reazioni avverse da 
erbe medicinali esiste e po­
trebbe essere meglio definito, 
e forse ridotto, se l'attenzione 
al problema dell'efficacia, si­
curezza e qualità di questi 
prodotti fosse la stessa richie­
sta e applicala alla farmacolo­
gia ufficiale. Purtroppo, men­
tre per i farmaci utilizzati nella 
medicina ufficiale esiste una 
legislazione che assicura che 
il rischio di tossicità ^ia quan­
to più possibile conosciuto e 
quantificato, nessun controllo 
e nessuna legge fanno sino ad 
ora altrettanto per le cibe me­
dicinali». 


